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Il petrolio mischiato con l'acqua del Po fa saltare il « filtro» 

Scavalcata Isola Serafini 
Tonda nera scende a valle 

Minacciato il corso inferiore del fiume Le Regioni Emilia Romagna e Lombar
dia assumono la direzione degli interventi - Inquinati chilometri di sponde 

Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — Lo sbarramen
to di Isola Serafini è « sal
tato»: raggiunto dall'onda
ta nera del petrolio si è ri
velato incapace di arrestarla. 
Il greggio, ormai emulsiona
to con l'acqua, passa sotto 
la barriera apprestata in su
perficie e scende a valle, mi
nacciando seriamente tutto il 
corso ulteriore del fiume. 

DÌ fronte ai nuovi, preoc
cupanti dati della situazione. 
i presidenti delle Regioni E-
milia-Romagna, Turci. e del
la Lombardia GuzzetU. in una 
riunione straordinaria convo
cata ieri con urgenza a Pia
cenza, hanno preso atto delle 
gravi inefficienze della Co
noco nell'organizzare i lavori 
di disinquinamento e preven
zione di danni ulteriori, e 
hanno annunciato la decisio
ne di assumere direttamente 
la direzione degli interventi. 
senza che questo significhi, 
beninteso, che la multinazio
nale risulti sollevata dalle 
sue gravi responsabilità. In 
concreto, se la Conoco non 
eseguirà gli interventi decisi. 
precise istruzioni verranno 
date direttamente alle società 
in grado di operare effica
cemente sotto la direzione e 
il controllo di un apposito co
mitato tecnico. Il coordina
mento politico degli interven
ti verrà garantito dall'altro 
comitato costituito da rappre
sentanti delle due Regioni e 
degli Enti locali interessati. 

La perdita di tempo — una 
intera settimana dall'apertu
ra della falla nel Pavese — 
si è dimostrata disastrosa. 

Un'azione di sbarramento 
del fiume per arrestare l'on

data nera affidava la sua 
efficacia alla possibilità di 
arginare la chiazza di petro
lio quando essa, ancora com
patta, poteva essere circo
scritta e pompata da appositi 
mezzi. La scelta di Isola Se
rafini come punto di intercet
tazione della marea di greg
gio, è stata determinata da 
un calcolo errato della velo
cità di discesa della corren
te inquinata. 

La non lontana ondata di 
piena stazionale, o eventuali 
piogge che facessero rialza
re il livello delle acque del 
fiume attualmente in fase di 
secca, aggraverebbero ulte
riormente il già serissimo pe
ricolo. 

E' indispensabile che la Co
noco predisponga le necessa
rie misure prima che sia 
troppo tardi. Non si tratta di 
allarmismo- si pensi al mol
tiplicarsi dei già enormi dan
ni per l'ambiente. 

Gli indispensabili interventi 
sono stati indicati alla Conoco; 
si devono aumentare a sei i 
< supergabbiani > per l'aspira
zione del greggio che dovran
no lavorare tra Piacenza e 
Isola Serafini; per un effica
ce uso dei mezzi occorre pre
disporre botti-spurgo in punti 
prossimi alle zone d'azione, 
evitando le perdite di tempo 
registrate nei giorni scorsi per 
gli spostamenti; bisogna inol
tre aumentare il personale al 
lavoro sui battelli aspiratori. 

Lungo il fiume, nelle zone 
non praticabili dai « gabbia
ni » è necessario l'impiego di 
squadre di intervento per il 
recupero del greggio, impie
gando coppie di barche a mo
tore collegate da « salcicciotti 
assorbenti >, da trascinare 

contro corrente. Occorre poi 
individuare le zone di rista
gno del petrolio tra il torrente 
Tardeppio e Piacenza ed è in
dispensabile stendere altre 
barriere (almeno tre) a valle 
di Piacenza per trattenere la 
grande chiazza oleosa. 

Improrogabile infine è la 
pulitura delle coste del fiume. 
Chilometri di sponde perman
gono inquinate, nelle zone 
morte del fiume, nelle anse, 
lontano dalla corrente, si so
no formate grosse paludi oleo
se non ancora prosciugate; in 
queste zono il petrolio si mi
schia alle polveri, alla schiu
ma. a tutto quanto il Po la
scia alla deriva, formando 
chiazze stagnanti dello spesso
re di alcuni centimetri, e ciò 
aggrava il rischio che gli 

idrocarburi appesantiti preci
pitino sul fondo. In altre zo
ne invece, soprattutto sulle 
sponde rinforzate da massi, il 
catrame che si è solidificato 
continua, a contatto con l'ac
qua. a rilasciare emulsioni di 
idrocarburi che segnano il 
percorso del fiume con gran
di aloni irridescenti. 

I dati sulla stessa quantità 
di petrolio riversatasi nel Po, 
e quelli sulla percentuale di 
esso finora recuperata, sono 
tuttora confusi e contradditto
ri. La sola certezza che se ne 
può ricavare è che la situa
zione è grave, e rischia di ag
gravarsi ad ogni ora che pas
sa senza un intervento con
creto e efficace. 

m.a.p. 

Tragica scomparsa 
del pittore Quattrucci 

ROMA — Nel suo studio 
romano in via dei Riari si 
è tolto la vita. ieri, il pit
tore Carlo Quattrucci. Ave
va 47 anni ed era ben noto 
nell'ambiente romano dove 
si era segnalato, nei primi 
anni 60, con dei dipinti 
espressionisti sulla violenza 
presentati nell'ambito delle 
iniziative del gruppo « il prò 
e il contro». Pochi giorni 
fa, a Roma, si era chiusa 
una sua mostra alla galle 
ria « La Gradiva ». con qua 
dri di soggetto spagnolo, e 
con quadri dedicati a Roma 
Era tra gli artisti democra 
tici uno dei più fantastici 
e interessanti. Aveva dedi 
cato molte opere alle lotte 
popolari, al movimento dei 
neri nordamericani e. so 
prattutto, alla Spagna e al
le lotte antifranchiste. A 

mico di Raphael Alberti a-
veva fatto negli ultimi an
ni della Spagna la sua se
conda patria e una fonte 
di sempre nuova ispirazione. 
Aveva uno stile lirico, fles
suoso. se.isuale e pieno 01 
brividi no;turni, molto sen
sibile a ciò die è ritmo. 
musica, gioia della natura 
e del mondo. Lascia una va
sta produzione di pittore, di
segni, opere grafiche e scul
ture alle quali si era dedi
cato negli ultimi tempi pla
smando vitalissime forme di 
animali. Lascia nell'ambien
te artistico romano, nei mol
ti amici e compagni, uno stu
pore e un vuoto immensi. 
Dr.l suo sorriso aperto, alla 
recente mostra romana, nul
la si poteva capire dell'om
bra cupa che gli mangiava. 
l'inrnagìnazione della vita. 

All'Assemblea regionale 

La DC lascia fuori 
il PSI e lancia il 

tripartito in Sicilia 
Lo scudocrociato vuole dar vita a una coa
lizione con socialdemocratici e repubblicani 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dopo diciotto 
anni il PSI all'opposizione alla 
Regione siciliana? Dopo una 
lunga giornata, trascorsa in 
contatti telefonici con piazza 
del Gesù, i dirigenti siciliani 
della DC hanno dato ieri sera 
il via a Mario D'Aquisto — 
il presidente della Regione 
che avevano eletto stentata
mente l'altro giovedì — per la 
formazione di un governo tri
partito DC-PSDI-PRI. E D'Ac
quisto s'è presentato così nel
la Sala d'Ercole, davanti ai 
deputati regionali, convocati 
per l'elezione degli assessori 
della Giunta, annunciando di 
poter sviogliere la riserva, e 
chiedendo un ulteriore rinvio 
della seduta al prossimo ve
nerdì 2 maggio. 

La formula sulla base della 
quale la DC ha dato mandato 
a D'Acquisto di formare la 
coalizione, rappresenta infat
ti l'ultima spiaggia sulla qua
le i veti e l'arroganza dello 
scudocrociato hanno fatto are
nare la più lunga crisi dei 
trentacinque anni di autono
mia siciliana. 

Pur richiamandosi, in un 
lungo e tortuoso comunicato 
della loro direzione regionale 
ad obiettivi unitari e ad un 
collegamento con il PSI. pro
spettando in termini vaghi 
perfino un « ritorno alla col
laborazione di governo * con 
tale partito, i democristiani 
hanno in realtà chiuso la 
porta in faccia a tutte le so
luzioni affacciatesi nel corso 
di una faticosa trattativa con 
i partners del vecchio gover
no di centrosinistra, presiedu
to dal de Santi Mattarella. en
trato in crisi, per l'uscita dei 

socialisti nel dicembre del
l'anno passato. La pretesa 
della DC era di riesumare il 
vecchio governo, camuffato 
sotto le spoglie di una giun
ta amministrativa a termine. 

I socialisti che erano usci
ti dal centrosinistra dichia
rando di ritenerlo inadeguato 
— dopo una lunghissima espe
rienza — a fronteggiare i gra
vi problemi dell'Isola, aveva
no proposto in un primo tem
po un governo di unità autono
mistica piena, con l'ingresso 
nella giunta — sulla base di 
un programma di rinnovamen
to — dell'intero schieramento 
delle forze di sinistra. 

Via via avevano avanzato 
alcune soluzioni subordinate. 
Prima un bicolore DC-PSI; 
una ipotesi che era stata ac
colta con favore anche dai li
berali. Poi. appena domeni
ca notte, un monocolore de
mocristiano. da vincolare pe
rò. alla richiesta preventiva 
e formale del sostegno esclu
sivo dei socialisti, senza il vo
to, cioè, di quei partiti, come 
il PRI e il PSDI che nella 
Regione — aveva sostenuto il 
PSI — svolgono un ruolo su
bordinato al sistema di pote
re ed alle tendenze antiuni
tarie della DC. 

Ieri, alla vigilia della se
duta dell'Assemblea, la DC 
(che era stata costretta dal 
movimento di massa suscita
to dal PCI in queste settima
ne ad affrettare almeno l'iter 
della crisi designando un pre
sidente) si è risolta ad uscire 
allo scoperto con una formu
la di governo che appare an
cor più arretrata rispetto a 
quella del governo passato. 

v. va. 

Sarà riascoltato il 2 maggio sugli assegni alla DC? 

Camillo Caltagirone interrogato 
in carcere fa la storia del crack 

«Al massimo erano fasulli i bilanci delle società...» - Vuole 30 miliardi dal Comune di Roma 

ROMA — La storia del crack. 
versione Caltagirone: il giu
dice Alibrandi, il sostituto 
procuratore generale Scorza 
e parte dello staff dei legali 
l'hanno sentita ieri mattina a 
Regina Coeli (era la prima 
volta) dal meno noto dei tre 
palazzinari, appena uscito 
dalla cella d'isolamento dopo 
l'estradizione-lampo da Santo 
Domingo. Camillo Caltagirone 

s è stato interrogato per tre o-
re sul fallimento delle sue 
società (5 delle 30 fallite del
l'intero « clan ») ma ha ripe
tuto riga per riga la tesi di
fensiva adottata da qualche 
mese dagli altri due fratelli 
Gaetano e Francesco: il crack 
non esisterebbe dato che gli 
immobili da luì costruiti o in 
via di costruzione coprireb
bero più o meno l'indebita
mento. i finanziamenti otte
nuti giravano nelle varie so
cietà ma erano impiegati solo 
nell'edilizia. 

Accenni alle « regalie » del 
clan, ai generosi assegni di
stribuiti alle varie correnti 

de? Ieri, a quanto si è ap
preso, non se ne sarebbe par
lato. L'appuntamento, forse, è 
rimandato al 2 maggio quan
do lo stesso Alibrandi. titola
re anche dell'inchiesta sull'I-
talcasse. lo interrogherà 
proprio sui finanziamenti. 25 
miliardi, ottenuti (ovviamente 
senza fornire alcuna garan
zia) dall'istituto di credito. 
Camillo Caltagirone. insieme 
agli altri due fratelli, deve 
infatti spiegare la e scompar
sa » di centinaia di miliardi 
avuti dall'Italcasse e altri i-
stituti di credito che. sicu
ramente. non sono stati uti
lizzati per costruire case. 

Allo stesso Camillo, che 
pure è certamente il meno 
esposto e il meno importante 
dei tre palazzinari, sono state 
mostrate ieri le prime perizie 
ufficiali sui bilanci delle so
cietà immobiliari, dichiarate 
fallite nei mesi scorsi: lo 
studio, riferito solo a 9 socie
tà su 30, indica chiaramente 
che soltanto un terzo dei fi
nanziamenti ottenuti dal clan 

andava in mattoni e cantieri. 
Il resto — si tratta, appunto, 
di centinaia di miliardi — fi
niva altrove (notabili e casse 
de evidentemente, altre atti
vità, e, ovviamente, banche 
svizzere). 

A queste contestazioni Ca
millo Caltagirone ha risposto 
come si è detto: le sue socie
tà hanno costruito case il 
cui valore ricoprirebbe l'e
sposizione debitoria. C'è stato 
— ha ammesso Camillo Cal
tagirone — un momento di 
difficoltà; ma tra i responsa
bili il palazzinaro avrebbe 
candidamente indicato anche 
il Comune di Roma che. a 
tutt'oggi. non ha pagato un 
complesso immobiliare co
struito dallo stesso Camillo. 
La vicenda risale ad alcuni 
anni fa ed ebbe per protago
nisti la vecchia giunta de
mocristiana (l'ex assessore 
de Raniero Benedetto fu 
condannato per una vicenda di 
case) e. appunto, i Caltagiro
ne: il clan, questo il succo 

della vicenda, riuscì a vende
re al Comune, che aveva 
predisposto un piano-casa 
straordinario, un " complesso 
edilizio a Casal Bruciato, che 
tuttavia, benché costruito po
chi anni fa, cade letteralmen
te a pezzi: insomma un cla
moroso bidone, affibbiato dal 
palazzinaro alla giunta de e 
che ora i cittadini e l'ammi
nistrazione democratica do
vrebbero pagare una cifra e-
sorbitante. 

Camillo Caltagirone ha vo
luto però separare, per alcu
ni aspetti, la sua posizione 
da quella degli altri due fra
telli. Camillo avrebbe am
messo in sostanza il « falso 
in bilancio » delle sue società 
ma avrebbe negato (cosa 
ammessa dagli altri due fra
telli) di aver « distratto * 
parte dei finanziamenti rice
vuti ad altre attività. 

Per queste ragioni, si è 
appreso, il giudice Alibrandi 
ha disposto una perizia tec
nico-contabile sul patrimo
nio del costruttore. E' bene 

Camillo Caltagirone 

ricordare, tuttavia, che. stret
tamente. Camillo Caltagirone. 
come gli altri due fratelli. 
non dispone più di alcun 
patrimonio, essendo stato di
chiarato, un mese fa, il fal
limento anche « personale > 
dei tre palazzinari. Il pros
simo interrogatorio, come 
detto, si svolgerà il 2 maggio 
prossimo: è in quell'occasio
ne che i legali si riservano di 
presentare anche l'istanza di 
libertà provvisoria. 

Dopodiché l'attenzione tor

nerà ad accentrarsi su Gae
tano e Francesco, i più in
traprendenti del clan, che si 
trovano ora in libertà vigilata 
a New York, grazie al paga
mento di una cauzione re
cord. Nel giro di pochi giorni 
dovrebbe essere fissata la da
ta dell'udienza in cui si deci
derà sulla richiesta di estra
dizione per i due bancarot
tieri. presentata dalle autori
tà italiane. 

b. mi. 

Che cosa è cambiato e cosa sarebbe potuto cambiare nel Sud 

Vent'anni dopo a Palma, simbolo del Mezz I ; I rno 
Assemblea con Napolitano nella piazza del comune siciliano - Amministrazione fuorilegge e clientele - Il famoso convegno del '60 

Dal nostro inviato 
PALALA DI MONTECHIARO 
(Agrigento) — Miseria e ma
lattie da Terzo mondo. Fame 
e sporcizia mietevano al pri
mo anno di vita 600 bambini 
di altrettante famiglie. I ge
nitori, intervistati, ricelavano 
di non avere dentro casa 
neanche U gabinetto. Era ap
pena esploso il caso lettera 
rio del * Gattopardo *, U ro
manzo scritto da quel Toma
so di Lampedusa, discendente 
del t Duca Santo ». fondatore 
nel '600 di Palma Montechia-
ro. Qualcuno si chiese se per 
la € città del Gattopardo*. 
nel centenario dell'unità d'I
talia, tutto non Josse andato 
mutando attorno, perché nul
la in realtà cambiasse davve
ro. 

A vent'anni da quel € con
vegno internazionale sulle 
condizioni di vita e di salute 
m zone depresse della Sicilia 
occidentale*, che le sinistre 
(nel comitato d'onore e tra i 
partecipanti, Josuè de Castro, 
Paul Baran. 0 nostro indi
menticabile Girolamo Li Cau
si, Carlo Levi, Ferruccio Par 
ri, Elio Vittorini, Danilo Dol- l 

ci. Paolo Sylos Labini. Leo
nardo Sciascia) scelsero di 
tenere tra la gente di questa 
città-caso-limite, i comunisti 
hanno fatto in piazza dome
nica davanti a una grande 
assemblea popolare con 
Gvtrgxo Napolitano un signi
ficativo bilancio. 

Riparlarne a vent'anni di 
distanza può servire, infatti. 
per una attualissima lezione 
politica. L'Unità ne ha già 
parlato: caos urbanistico. 
quindici attentati contro as
sessori. sindaci e consiglieri 
di maggioranza durante le 
cinque crisi comunali che 
hanno scandito gli ultimi 
cinque anni, le forniture del 
Comune assegnate a parenti 
della cosca al potere, gli ef
fetti sciagurati del « sistema 
di potere* de che egemoniz
za una amministrazione loca
le di centro-sinistra. L'esplo
sivo contenuto di un libro 
bianco a cura del PCI ha 
trovato conferma in una i-
spezione ordinata dnll'a.sses-
sore regionale agli Enti loca
li. Il quale, pure, è un de e 
faceva parte di una giunta 
anrh'e.ssa di centro sinistra. 

Domenica t'era folla in 

piazza. Napolitano, che in 
quei tre giorni d'aprile del 
'60 partecipò nella folta dele
gazione del partito e parlò a 
quel convegno, ha subito ri
cordato l'immediata verifica 
di massa che venne fornita 
rent'anni fa dalla gente di 
Palma. Fu uno dei momenti 
più alti della riflessione e 
della mobilitazione meridio
naliste. Si era negli anni del 
« miracolo ». Ma dalla sala 
del convegno un coro ricor
rente di € vero è. vero è! » 
interrompeva, sotto gli occhi 
dei giornalisti venuti da tutto 
il mondo, i relatori dell'in
chiesta sulle case che di case 
avevano solo il nome, sul 
tracoma dei bambini, sulla 
fame di lavoro, la carir a 
tavola solo per Natale 

Il « caso Palma » — questa 
drammatica testimonianza 
corale — serri da campione 
— dice Napolitano — per ca 
pire ciò che accadeva in tutte 
le altre zone arretrate, nel 
resto del Mezzogiorno. E 
serri per lanciare un appello 
politico imvortante nella lun-
pa battaalia ver il riscatto 
del Sud e nVITn Sicilia. Guai 
se da allora non Josse cam

biato nulla. Oggi, per esem
pio. a Palma ci sono quattro 
banche, piene dei soldi sudati 
nell'emigrazione. Anche l'as
sistenza e il lavoro precario 
producono redditi e rispar
mio. Fanfani aveva dichiara
to. leggendosi gli atti del 
convegno, di « vergognarsi 
d'esser de ». Dopo il conve
gno una legge speciale voluta 
dal PCI diede 14 miliardi a 
questa zona-chiave della 
geografia dell'arretratezza 

Da allora, grazie a quelle 
lotte, ottenere un flusso di 
denaro pubblico più cospicuo 
per quest'area — ricorda li 
capogruppo PCI al Comune. 
Rosario Gallo — è stato più 
semplice. Ecco che, cosi, il 
e caso Palma * cambia conno 
tati, mantenendo un segno e-
semplare: in che misura e 
come sono stati spesi tanti 
miliardi? Quanti di essi han
no garantito un effettivo 
progresso civile e innescato 
un avvenire produttivo, J 
quanti invece la spirale deVa 
speculazione e delle clientele/ 

E\ questo, uno dei temi 
centrali delta campagna elet
torale nel sud. Nelle *anle 
Palma meridionali dove si 

vota a giugno, all'ordine del 
giorno c'è infatti un proble
ma — ha detto .Napolitano — 
che forse 20 anni fa anche 
noi non vedemmo chiaro, 
quando dicevamo, soprattut
to: « Lo Stato deve spendere 
di più per U Mezzogìorfx> ». 
Palma può volere, cioè, nuo
vamente come esempio per 
« capire » questi 20 anni ne-
ridionali. per capire che cose 
è cambiato, perchè non si è 
riusciti a cambiare di più. e 
quale peso ha avuto un fat
tore molto preciso: il malgo
verno regionale e comunale 
di marca de. Le conseguente 
di tale malgoverno (che a 
Palma coinvótae pesantemen
te anche U PSI) si toccano. 
con mano in questo Cornane. 
L'amministrazione è fuorileg
ge. L'assessore regionale ave
va intimato alla giunta, entro 
X giorni dopo la sua ispe
zione, di in riare a Palermo 
un'eventuale autodifesa? A 
rotto di argomenti qui hanno 
fatto passare cinque mesi. 7 
miliardi dello Stato e della 
Regione sfociano nei rivoli 
clienteìari. E. dalla miseria 
antica. Palma è passata a co
noscere uno «viluppo ditor-

dinoto, precario, parziale, in 
una condizione di persistente 
miseria civile. 

L'ultimo ospedale qui lo 
costruì U Gattopardo. L'epati
te, endemica, rischia di rie
splodere nelle scuole, ospita 
te in cambio di moneta so
nante, nei palazzi degli asses
sori, se l'ufficiale sanitario 
non le chiudesse, come ha 
fatto, perché antigieniche. 
Asfaltate le strade del centro. 
le fogne a cielo aperto delle 
vecchie foto d'archivio, ri
compaiono in periferia tra le 
quattromila case dell'abusi 
vismo popolare abbandonate 
dal Comune senza servizi. 
senza acqua e senza luce 
Varrà la pena — così si è 
conclusa la manifestazione — 
di proporre, venti anni davo. 
una nuova inchiesta, a Palma 
di Montechiaro. come svec
chio delle nuove contraddizio
ni del € profondo Sud ». 

Vincenzo Vasile 

I Mentati CMMintett «on* tv-
nati *4 aaatra araaaftti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla tato-
l i m «Mi wmtu*ì 1» aprite. 

Lotta per la pace 
prima di tutto: non 
c'è tempo da perdere 
Cara Unità, 

la gente ha paura. Dico proprio paura 
per non essere fraintese. Preoccupazione sa
rebbe infatti una parola inadeguata di fron
te a quello che sta accadendo nel mondo. 
Prima l'installazione di nuovi, micidiali mis
sili in Europa; poi l'Afghanistan che ci ha 
portato sull'orlo di una terza guerra mon
diale; adesso il blitz americano — per for
tuna fallito — in Iran. Ora, con tutte le 
armi che ci sono in giro, con tutte le ten
sioni che percorrono in lungo e in largo 
la terra, il rischio che le crisi locali pro
vochino un vasto incendio sta diventando 
reale. 

Spesso, parlando con amici e conoscenti 
mi sento ripetere la stessa domanda: *Che 
cosa pensi che accadrà? Ci sarà la guerra?*. 
E' un pensiero dominante, angoscioso che si 
sta impadronendo, della gente. Senza che — 
ecco il punto — si colga da parte dei singoli 
e dei gruppi una reazione adeguata al peri
colo. Possibile — questa la domanda che 
vorrei porti io — che nel momento in cui 
ci troviamo, come anche tu scrivi, ad un 
passo dalla catastrofe nucleare, la risposta 
popolare risulti la più fievole degli ultimi 
trent'anni? 

Ricordo che in situazioni sicuramente me
no drammatiche, uomini e donne di tutte le 
fedi hanno saputo in Italia e nel mondo rea
gire con maggiore forza e consapevolezza, 
sviluppando una infinità di iniziative: dalla 
raccolta di firme in difesa della pace alle 
manifestazioni di piazza, alle veglie. Mi ren
do conto che il quadro delle forze m campo 
risulta più variegato e controverso, ma che 
significa? La pace è un bene troppo im
portante per sacrificarlo a interessi di parte: 
bisogna, come una'volta, avviare una mo
bilitazione di massa contro tutti gli atten
tati che essa subisce, da qualunque parte 
vengano. Non c'è tempo da perdere. 

MARIA CARLA GIORDANI 
(Firenze) 

Scrivono i ragazzi: non 
dobbiamo avere paura 
ma resistere ai terroristi 
-Cara Unità, 

siamo gli alunni di una scuola media di 
Lissone. In questo periodo abbiamo letto 
molti giornali in classe e abbiamo notato 
che vi sono molte notizie sul terrorismo. 
Ora abbiamo deciso di scrivere una lettera 

• per far sapere le nostre opinioni. Ognuno 
di noi ha fatto un pensiero, poi li abbiamo 
uniti, eccoli: 

« Per me questi brigatisti fanno delle cose 
sbagliate perché vogliono dimostrare che la 
nostra Repubblica non è giusta uccidendo 
molte persone innocenti. Se hanno .qualcosa 
contro, non devono uccidere, ma parlare 
dicendo le loro opinioni, così ai potrebbe 
mettersi d'accordo ». 

« Noi ragazzi, nel sentire tutti i giorni que
ste notizie brutali, pensiamo a quei giovani 
che un po' di anni fa presero la via del 
terrorismo lasciando da parte • quella del
l'onestà ». 

< Questi terroristi uccidono come se nulla 
fosse. A noi sembra strano che le BR non 
capiscano il male che fanno uccidendo nei 
modi più crudeli ». 

e Per me il terrorismo è come hanno fatto 
i fascisti e i nazisti. Io e tutti i cittadini 
d'Italia dobbiamo resistere a questo ricatto*. 

«Noi, come hanno fatto i partigiani, do
vremo- resistere e cacciare l'ingiustizia e se 
questo non succede te BR vinceranno e cam-
bieranno le leggi democratiche». 

«Il 25 Aprile si festeggia la Liberazione 
dell'Italia e i milanesi hanno chiamato Per-

•tini per convincere gli italiani a non avere 
paura e a resistere ai terroristi ». 

. LETTERA FIRMATA 
dalla classe I E della Scuola media 
« D . Birago» di Lissone (Milano) 

Ma è poi vero che sempre 
«falliscono» gli scioperi 
degli autonomi della FS? 
Cara Unità, 

mi piacerebbe che "l'Unità, quando rife
risce su agitazioni promosse dalla FISAFS 
(il sindacato autonomo dei ferrovieri) fos
se un po' più cauta. Per il nostro gior
nale — degli altri me ne importa poco — 
il fallimento di questi scioperi è quasi 
sempre scontato ma la realtà invece è 
tutt'altra cosa e per diverse ragioni. In
tanto per il ' tipo di organizzazione del la
voro: siamo legati ai turni e quando smon
to io è sufficiente che U mio collega non 
si presenti perché succeda U finimondo. 

Subito dopo bisognerebbe aggiungere che 
la FISAFS ha preso piede soprattutto gra
zie alla carenza di iniziativa del nostro 
sindacato che, pur disponendo di una im
ponente forza contrattuale, ha giocato — 
almeno in questi ultimi dieci anni — qua
si sempre*di rimessa. Ci siamo proposti 
sempre grossi obiettivi (spesso scavalcan
do le forze politiche) ma la realtà di tut
ti i giorni ci ha- pensato essa a ridimen
sionare le ' attese: così adesso abbiamo di 
che lamentarci dello stato di cose in cui 
ci troviamo. 

La FISAFS se ne infischia delle grandi 
questioni e punta tutto sulle piccole cose 
che poi, a ragion veduta, sono quelle che 
determinano il comportamento di mólti 
ferrovieri, iscritti o no al sindacato. Con 
le vltime agitazioni, per*esempio, avevano 
preso di mira i 'trasferimenti. In questo 
campo U caos è completo. Al Sud. in mot
ti impianti, gli agenti dell'esercizio''sono 
costretti a fare i turni di malattia perché 
sono esuberanti rispetto l'organico^ al Nord 
non si riesce a fare neppure il ripdfb a 
cui si ha diritto per legge. Mólti ferrovie
ri del Sud che lavorano nel Nord sono in 
attesa da ami di poter essere trasferiti. 
Ni, d'altra parte, è stata mai data loro la 
positbìlita di sistemarsi al Nord perché le 
case per loro non ci sono. 

Il catino succede perché nel Meridione 

vengono fatte assunzioni come al Nord co
sicché i privilegiati che riescono ad esse
re assunti non si muovono più da casa lo
ro mentre i più vecchi restano al Nord. 
Sarebbe proprio ora di piantarla con que
sti criteri. Occorre darsi da fare perché le 
assunzioni vengano fatte tutte al Nord pe
scando, ovviamente, i concorrenti dapper
tutto. Se occorrono 100 manovali a Tori
no o Milano e 50 a Reggio Calabria se ne 
assumono 150 a Torino o a Milano di mo* 
do che sia possibile trasferire 50 manova
li meridionali anziani da Tonno o Milano 
verso il Sud. 

Altrimenti non c'è scampo. E la FISAFS, 
con tutta la rabbia in corpo che hanno i 
ferrovieri, andrà sempre più avanti met
tendo in crisi non soltanto l'Azienda FS 
ma anche i vecchi militanti SFI che ve
dono queste cose ma non possono farci 
niente. 

PASQUALINO DE PAOLT 
Capo stazione di Omegna - (Novara) 

Dicono che abbiamo troppe 
simpatie per la Juventus 
Cara Unità. 

ho 14 anni ' e vorrei fare una contesta
zione alle vostre pagine sportive (molti han
no avuto la mia stessa impressione): mi 
sembra che abbiate una certa simpatia per 
la Juventus (intendo la squadra e non la 
società). Infatti i vostri resoconti sulle par
tite dei bianconeri mi sembrano poco obieU ' 
tivi. Se la squadra perde, trovate qualche 
t scusa *. se invece vince, la illuminate co
me se fosse una delle squadre più forti del 
mondo(l). 

So benissimo che ci sono problemi assai 
più importanti e inoltre voi avete altro a 
cui pensare, ma queste sonn piccole cote 
che guastano la gioia a noi tifosi che, dopo 
nove anni, vediamo la nostra squadra cam- • 
pione d'Italia. Infatti noi siamo per la mag--
gior parte tifosi dell'Inter (abbiamo notato 
che sono state dette della nostra squadra 
cose poco lusinghiere: ad esempio è stato 
detto che l'Inter è una squadra utilitaristica. • 
Questo è vero, ma quale squadra prima in 
classificducon sei punti di scarto e a tre. 

•giornate dalla fine del campionato non lo 
sarebbe^) 

ANNA GIULIANI e altri tifosi 
(Milano) 

P.S. - Per il resto, il giornale è inecce
pibile. Salutaci Fortebraccio! 

Ringraziamo 
questi lettori 
' Ci è impossibile ospitare tutte- le let
tere che ci - pervengono. Vogliamo tutta
via assicurare- i lettori che ci scrivono, 
e i cui scritti 'non vengono pubblicati per 
ragioni di spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per il nostro gior
nale. il quale terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazioni critiche. 
Oggi ringraziamo: 

Isora MANFREDI,'Bologna:-Giovanni ZA. 
QUINI, Brescia; Antonio MAITZA, Busso. 
lengo; Alfredo LUCARELLI. Adelfìa; rag. 
Antonio SGARAMELLA, Modugno; Luigi 
VANINI, Veleso; Giancarlo SABBIONI, 
Imola; Primo PAGANI, '"Consélice. Renato. 
COCCHI, Modena; Luigi ORENGO, Genova; 
Germano LIGUORI, Ganaceto; ^Ermanno 
RONDALLI, Bergamo: Gino GIBALDI, Mi
lano; Andrea BELLINI, Firenze; Marcel
lo CORINALDESI. Milano; Tullio VEZZA-
RO. Arsiero; Bianca CORTIS, Milano; IL 
COMITATO per la legge.n. 175 di Calta-
girone; Luigi CATA', Roma (e Io ho fatto 
circa otto anni di guerra e non posso usu
fruire del cosiddetto "scivolo" — cioè l'in
serimento degli anni di guerra nel càlcolo 
dell'età pensionabile — già previsto per i 
lavoratori statali, secondo la legge 336 per 
gli ex combattenti. Perchè mai esiste que
sta disparità di trattamento fra gli statali 
e i lavoratori autonomi e dell'industria? »). 

Diego -TREIBER. Trieste- (<Vi è una-
proposta di legge riguardante l'assunzione 
in ruolo attivo di tutti i precari della 285;' 
non vorrei che ciò riguardasse solamente 
quei giovani che lavorano .nello Stato'o. 
negli Enti locali, ma anche di quei pochis--
simi giovani lavoratori occupati precaria' 
mente nell'industria o nel parastato »);. 
Adriano LA ROCCA, Pratolino (prenden-; 
do spunto dai nostri articoli sul -e proble
ma della violenza» nelle trasmissioni TV 
per ragazzi, ci scrive un'interessante let
tera: purtroppo è eccessivamente, lunga — 
occuperebbe infatti metà di questa rubri
ca — per poter essere pubblicata); Adria
no MAZZÉTTI, Taranto (ci manda uno 
scritto interessante ma troppo lungo per 
essere pubblicato per intero, come il let
tore ci chiede): Pietro MOTLA., Savona (al 
quale segnaliamo lettera e risposta sull'in
contro di Parigi da noi pubblicate i l 16 
aprile). 

Massimiliano PARISE. Baden - Svizzera 
(eA'noi pensionati emigrati qui in Sviz
zera la 'Previdenza sociale italiana dal 1974 
non paga più gli assegni familiari e* mal
grado le promesse di più ministri del La
voro succeduti in questi anni. Perchè non 
intervengono i nostri parlamentari a far 
valere i nostri diritti?*); Tiziano BOVI-
NELLI, Bologna (è uno studente di 15 an
ni e in una lettera dedicata alla «Tribu
na politica» fra PR e MSI tra" l'altro 
scrive: « II discorso di Pannello sembrava 
un'omelia, mentre Almirante non faceva 
altro che fare carezze ai radicali*): Fer
nando MEACCI di Cerreto Guidi, Giovan
ni DI IORIO di Carpi e Michele TRETO-
LA di Benevento (ai quali segnaliamo la 
lettera di critica al compagno Terracini 
dei compagni di Piombino, pubblicata il 
22 aprile, e la, replica dello stesso compa
gno pubblicata il 26 aprile); Pliamo PEN
NECCHI, Chiusi (ci manda un bel ricordo 
di Gianni Rodari. che incontrò per la pri
ma volta nel 1946 in occasione .di una riu
nione di partito a Milano). 

—' Giovanni PERRUCCI di Braunsweige 
(RFT): è pregato di mettersi in contatto 
con il patronato INCA, Schwarzwaldslras-
s c l ^ 7850 Lorrach (tei. 48088) in riferi
mento alla sua lettera pubblicata sull'Unità 
del 29 settembre 1979. 


